
M
a certo che la sicurezza è un dirit-
to. Un diritto primario. Un dirit-
to di tutti. Specialmente dei più
deboli.Egià ildoverlodire (oripe-
tere) è il segno di un ritardo che
pesa sull’immagine di quella che
chiameremopersemplicità«lasi-
nistra». A volte davvero non ci si
capacita. Ma è possibile che non
si riesca a dire con chiarezza - ora
e qui, per sempre - che noi dare-
mosicurezzaaicittadini,chelidi-
fenderemo nella loro incolumità
e nelle loro legittime proprietà,
senzacheci sidebbasubitoaffan-
nare ad aggiungere una quantità
industrialediperò,dimultietnici-
tà, di accoglienza, tutta roba sen-
sata ma che pare piazzata lì, in
ogni dibattito, per annunciare
che alla sicurezza ci penseremo
certo, ma per metà, e con qual-
che fastidio, e con qualche imba-
razzo ideologico?
È possibile che non si riesca a evi-
tarechedaognidichiarazioneap-
pena impegnativa traspaia quasi
un senso di colpa per avere tanto
osato rispetto alle proprie origini
e tradizioni culturali? Il povero
che delinque per bisogno. Il car-
ceratochevarecuperato.L’immi-

grato che va inserito. Ogni buo-
naaffermazionediprincipiosem-
bra smarrire ogni valore in sé; e
sembra invece disposta in una
successione infinita di paletti di
fronte alla richiesta di sicurezza
che sale, e non può non salire, da
un paese invecchiato, dove si
moltiplicano le solitudinie incui
per la prima volta nella storia si
fannoiconticonondatemigrato-
rie che cambiano velocemente i
paesaggi umani.
Riconosciamolo. C’è un’antica
tradizione della sinistra che, an-
cheinopposizionealloStato (op-
pressivo e repressivo per defini-
zione), si è ingegnata di spiegare
le cause «a monte» del delittoan-
ziché costruireuna culturaeffica-
ce della sicurezza. E se le cause a
monte sono importanti per capi-
re, laculturaefficacedellasicurez-
za è importante per «fare» prima
che sia troppo tardi. Per assicura-
re la più alta protezione possibile
nelle condizioni date.
Dispiace,puòdispiacere, l’arresto
di un immigrato o di un adole-
scente italiano per un borseggio.
Dispiace, dovrebbe dispiacere di
più che un’anziana signora, che
magari ha lavorato onestamente
tutta la vita senza alcuna respon-
sabilità nelle diseguaglianze del
pianeta, rimanga per un mese
senza la sua pensione a causa del
borseggiomedesimo.Ecco,èque-
sto tipo di sentimenti elementa-
ri, sorretti da giudizi di valore ele-
mentari,che“lavora”nellaperce-

zione che il popolo ha della de-
stra e della sinistra. Talora questo
lavorio si svolge nell’inconscio.
Perchéèpoiabbastanzasensoco-
mune che la sinistra si sia impe-
gnata con più coerenza contro la
criminalità organizzata, quella
piùpericolosa.Ochenonsi sia ti-
rata indietro di fronte al terrori-
smo.
Ma sta di fatto che buona parte
del popolo, ben più ampia di
quantosiasensatoritenere«natu-
raliter»didestra,diffidadellasini-
stra quando pensa alla propria si-
curezza. E sta pure di fatto che
quandolasinistraannusa il feno-
meno, specie in periodo di cam-
pagna elettorale, scopre che nul-
la può contro un giudizio sedi-
mentato nel tempo. Anche per-
ché il tentativo di rimonta non
ha quasi mai alle spalle una con-
sapevolezza profonda dei proble-
mi e delle strategie per affrontar-
li. E allora fioriscono a ogni sta-
gione i poliziotti di quartiere e i
patrocini delle vittime. I primi
velleitari, i secondi mai praticati
visibilmente. Si fa, insomma, la
«retorica della sicurezza».
Sarkozy ha vinto, e ha spiegato
che la retorica dell’ultimo mo-
mento non basta. Può darsi che i
suoi annunci facciano la fine dei
proclami sulla tolleranza zero
sentiti in Italia. Cioè che servano
prevalentemente ad agitare spet-
tri, a seminare rancori e diffiden-
ze. Che in genere non sono buo-
na medicina. Anzi, peggiorano

ulteriormente la qualità della vi-
tacivile.Puòdarsi invececheven-
gano tradotti in politiche effica-
ci, credibilmenteconqualcheco-
sto sociale. E in effetti è questo il
punto. Sa, vuole la sinistra garan-
tire sicurezza senza trasformarsi
nella destra, ossia in imprendito-
re politico della paura? Senza ca-
valcare cioè i sentimenti di paura
deicomunicittadini, apartiredai
piùdeboli?Oscimmiottarela for-
mula dell’ordine e legge? Certo,
specie di questi tempi potrebbe
(dovrebbe) usare - e con nettezza
- qualche parola in più, per fare
capire che il tema le sta a cuore.
Potrebbe (dovrebbe) farsi inter-
prete di un bisogno sentito, che è
tutt'uno con i bisogni e gli istinti
primari di sopravvivenza. Do-
vrebbe trasformare in politica
quotidiana l’immagine data da
GiulianoAmatoqualchesettima-
na fa a Gela. Ma poi dovrebbe
compiere una vera rivoluzione,
anche rispetto ai canoni della de-
stra. Tanto gagliarda a parole
quanto inefficientealla prova dei
fatti, oltre che disposta, come si è
visto, a sacrificare l’efficienza del-
la giustizia sull’altare di un pu-
gno di interessi personali. Do-
vrebbecioèvincere l’eterna,stori-
ca sfida con cui questo paese si
trova a misurarsi: l’impossibilità
di essere normali. Risultati di pri-
missimo piano di fronte alle più
micidiali emergenze criminali,
fiacchezza da impiegati del cata-
sto di fronte alla quotidianità.

Propriocosì. Nella quotidianità il
cittadino si sente insicuro anche
perchévedepochi controlli in gi-
ro. Perché si sente poco assistito.
Èstupefacente,avolte,vedereco-
me egli sappia misurare subito
un questore, un comandante dei
carabinieri, da quello che osserva
nelle strade del suo quartiere. Per
questo occorre dargli soprattutto
una cosa: la certezza dell’impe-
gno quotidiano. Quando l’avrà,
sarà anche più possibile spiegar-
gli che una quantità impressio-
nante di delitti immediatamente
attribuiti a immigrati sono stati
commessi da italiani, anche di
«buonafamiglia» (ricordateNovi
Ligure?). Sarà più possibile fargli
capire le ingiustizie dellaBossi-Fi-

ni. O lo scandalo dello sfrutta-
mentoinnerodiuninteropopo-
lo clandestino.
Questaè la funzionediunaclasse
dirigente determinata e compe-
tente.Che opera con coerenza su
ogni piano utile e possibile: dal-
l’illuminazione all’urbanistica,
dall’educazione nelle scuole al
bullismo, dalle caserme alla for-
mazione delle forze dell'ordine,
dalla durata dei processi alla qua-
lità dei giudici di sorveglianza.
Senzaindicareognivoltalecaren-
ze per colpa delle quali «non si
può»,marisolvendoleconmeto-
do.Senzaindicare imodi«nonre-
pressivi» dell’intervento in alter-
nativaallarepressione,magaran-
tendogliunie l’altra, finoa poter

mostrare ai cittadini i risultati ot-
tenuti. Ecco. I risultati invece de-
gli annunci. La buona propagan-
da dei fatti, anziché quella (in ge-
nerevelenosa)delleparole.Mase
il messaggio che arriva è una
combinazione di buonismo, di
indulto, di quieto vivere e di for-
mule esorcistiche («il problema è
benaltro»),nonsolosi rinunciaa
unacomponenteessenzialedella
cultura di governo e non si com-
pieilpropriodoveredigovernan-
ti; ma si aprono alla destra intere
praterie. La subalternità alla de-
stra non sta nel difendere la sicu-
rezza. Sta nel credere (come lei)
che la sicurezza sia alternativa al-
le garanzie e alla solidarietà.
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La sicurezza e la retorica

Due famiglie a confronto:
qual è quella
del «Family day»?

Cara Unità,
a Milano quindici anni or sono un uomo ed
unadonnasi conobberoes'innamoraronoper-
dutamente. Lui, che chiameremo Mario, era
già sposato, ma senza figli, ottenne dalla mo-
glie la separazione ma non il divorzio. La fami-
glia, genitori e fratelli, di Mario cercò di ostaco-
lare tale separazione, al punto che ruppe i pon-
ti, mentre accolsero in casa la ex moglie come
una figlia ed una sorella. Lei, che chiameremo
Luisa, era sposata con una figlia. Ottenne il di-
vorzio ed il marito, disinteressandosi della fi-
glia, sparìdi circolazione.MarioeLuisaandaro-
no a convivere e Mario fu per la figlia di Luisa
come e più di un padre, e per quindici anni for-
marono una famiglia felice, avviando una di-
screta attività commerciale. Ma un brutto gior-
no Mario si ammalò di cancro al pancreas, e gli
furonodiagnosticatipochimesidivita.Luisaal-
lora informògenitorie fratellidiMario,maque-
sti risposerodicendo che,per loro,quelparente
erastatocancellatodalla loro famiglia. Peralcu-

nimesi Mario fucurato ricercando il possibile e
l'impossibile, in Italia ed all'estero, sino a giun-
gere nell'ultimo mese di vita quando fu ricove-
rato in ospedale. A questo punto rispuntò la
vecchia famigliae lamoglie separatadaquindi-
ci anni, e con prepotenza si appropriarono del
capezzaledelmalato, impedendo, ancheconla
forza (in ospedale si verificarono scenate a dir
poco disgustose!) a Luisa ed alla sua figlia di ve-
derlo. Mario dunque morì, probabilmente nel-
la più nera disperazione, sentendosi abbando-
natodaLuisaedallasua figlia.Durantei funera-
li religiosi la sua vecchia famiglia religiosa (reli-
giosa?) cercò di impedire la presenza di Luisa,
proferendominacce fisiche,alpuntocheLuisa,
per potervi partecipare, chiese la protezione di
ungrannumerodiamici.Per tutto il tempodel-
la funzione, la vecchia «famiglia» di Mario pro-
ferì frasi ingiuriose, senza alcun rispetto né per
il luogo né per gli amici presenti. Ora mi chie-
do:perqualediqueste famiglieè scesa inpiazza
la Family Day? Quale di queste due famiglie si
«distrugge» con i Dico?

Paolo Del Vecchio

Quei ministri in piazza
contro i Dico
insieme ai berluscones

Cara Unità,
come ha ben spiegato Padellaro nel suo edito-
riale di sabato - ogni qualvolta il centrosinistra
perde la voce o si mostra vittima di un orienta-
mentoperduto e dimentica i suoivalori - cala-
no i sondaggi. Un certo disorientamento a noi
elettori dell’Unione ce l’hanno dato i ministri
e iparlamentarichesonoscesi inpiazza ieriper
manifestare contro i Dico, cioè contro un dise-

gno di legge approvato dal governo di cui fan-
no parte. Una legge che prevede di estendere i
diritti che Loro (cioè i parlamentari tutti, di de-
stra, di centro e di sinistra) già hanno, a tutti i
cittadiniche liberamentedecidonodiconvive-
re senza sposarsi. Anche Rutelli - ci ha fatto sa-
pere - se non avrebbe ricoperto la doppia cari-
ca di vice premier e ministro, avrebbe dato la
sua adesione. Come ha ben suggerito Trava-
glio, si sarebbe potuto liberamente dimettere
da entrambe le cariche tornando ad essere un
semplicedeputato...Noi elettoridi sinistra, sia-
mo rimasti comunque molto spiazzati anche
dalle dichiarazioni del sindaco Chiamparino
quando ha affermato che oltre gli spacciatori,
bisogna colpire anche chi la droga la consuma
soltanto, cosi come non ci aspettavamo che il
ministro Bindi escludesse le associazioni omo-
sessuali alla conferenza sulla famiglia. Nono-
stante tutto però continuiamo a resistere...
nonci rassegneremo mai a un «berlusconismo
di sinistra!»

Alberto Simone, Galluccio (Caserta)

Dico non Dico,
Rai non Rai...
rischiamo la schizofrenia

Cara Unità,
si manifesta a Roma per sostenere la famiglia,
contro i Dico, anzi no, si manifesta a Roma per
sostenere i Dico, essendo in crisi la famiglia!
Macchè, inItaliaci sonoancora iguelfi ed ighi-
bellini; allarme: la Rai è occupata militarmen-
te; anzi no, la Rai non è più italiana ma appar-
tieneallo statodelVaticano! (servizio indiretta
sulla visita del Papa in Brasile, nella trasmissio-
nediVespa).Ah,ecco,èpresidiatamilitarmen-

te dalle guardie svizzere! Ma quante divisioni
hailVaticano?Determinante:ohno,Berlusco-
ninonvaalFamilyDay!Evviva, forseBerlusco-
ni ci va!... Vi prego sedatemi, costringetemi in
unacamiciadi forza,perchètemoche aquesto
punto,eci troviamoadappenametàdellagior-
nata, lamiaschizofreniapossaesplodereearre-
care, soprattutto agli altri, gravi danni!

Carlo Maria Biffi

Capleton non è omofobico
e i suoi concerti
non sono stati annullati

Salve,
in merito all'articolo di venerdì 11 maggio, in
qualità di società che organizza il tour italiano
di Capleton, vorremmo puntualizzare che il
tour di Capleton non è stato annullato. Sono
saltate le datedi Torino - primadatadel tour - e
Bologna. La data di Milano al Rolling Stone
contava mille persone e nessun tipo di boicot-
taggio o polemica davanti al locale, l'artista ha
fattoballare tutti senza avermai provocato, in-
citato o istigato alla violenza contro nessuno.
Confermato anche il concerto della data fio-
rentina e pure quella al Villaggio Globale. De-
vosmentireunpo’divoci: innanzituttoCaple-
ton firmò due anni fa uno statement in cui si
impegnava a non cantare più le liriche violen-
te ai concerti e a non promuovere più i suoi al-
bum con brani omofobici, nello stesso anno
l'artista fece un tour in Italia e partecipò anche
al Rototom Sunsplash di Osoppo. Quest'anno
ondeevitareproblemilegatialle liricheomofo-
biche abbiamo iniziato una lunga trattativa
con la più grande associazione per i diritti gay -
Outrage - e tutti i promoter europei. Abbiamo

raggiunto un accordo ed è stato redatto uno
statement da far firmare agli artisti proprio per
evitareproblemiconassociazioniecentri socia-
li (in Italia). Ci siamointerfacciati con l'Arcigay
nazionale e si è detto estraneo alla volontà di
censurare i concerti. Per quanto riguarda la si-
tuazione di BeenieMan non abbiamo annulla-
to il tour e non ci sono date annullate, anche
questo artista ha firmato l'accordo con Outra-
ge e vi spedirò lo statement quanto prima. En-
trambi gli artisti sono in tour ormai da giorni e
da nessuna parte hanno cantato brani omofo-
bici, siamoiprimianonsupportare testidelge-
nere e i primi a combatterli.

Fabrizio Pompeo
Tour de force

Costi della politica:
sotto quell’ordine del giorno
c’era anche la nostra firma

Caro direttore,
ieri l’Unità ha pubblicato l’Ordine del giorno
approvato dal Consiglio nazionale dei Ds il 15
luglio 2005. Un ordine del giorno (che avrebbe
dovutoriteneresi impegnativoper iDs) relativo
ai costi della politica e alla questione morale.
L’Unitàricordacheunodei firmatariera l’attua-
le Presidente della Repubblica, Giorgio Napoli-
tano. Gli altri due erano Cesare Salvi e Fabio
Mussi.

Cesare Salvi
Fabio Mussi

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

SEGUE DALLA PRIMA

C
on questa legge tutte le
strutture sanitarie italia-
ne dovranno infatti do-

tarsi di un sistema per la gestio-
ne del rischio clinico in tutto il
percorso di diagnosi e cura, in-
clusoil rischiodi infezioniospe-
daliere,prevedendoanchel’isti-
tuzione di un servizio di inge-
gneria clinica che garantisca
l’usosicuro,efficienteedecono-
mico degli apparecchi e degli
impiantisanitari.Conprocedu-
re più stringenti per il collaudo,
la manutenzione e le verifiche
periodiche di sicurezza.
Lo stesso provvedimento che,
rinnovando la garanzia per
l’esercizio della libera professio-
ne intramoenia, introduceperò
vincoli più stringenti per far sì

che questa attività sia esercitata
nel segno della trasparenza per
evitare abusi e illeciti. Come è
evidentestiamoparlandodico-
seconcrete, ancheovvie, che in
molte Regioni sono infatti già
prassimache, inmoltealtre,an-
coranonlosonoper i ritardisto-
rici nell’ammodernamento del
sistemasanitario.Èquesta lave-
ra sfida che oggi abbiamo da-
vanti. Portare l’eccellenza, l’effi-
cienza, l’equità e la qualità delle
cure in tutto il Paese, da Milano
a Palermo. Ciò vale per la sicu-
rezza ma anche per la capacità
di gestire bene le risorse econo-
miche destinate alla sanità.
Inquestadirezionevannogliac-
cordi che il Governo ha sotto-
scrittoconLazio,Liguria,Abruz-
zo, Molise e Campania per far
fronte alla loro situazione debi-
toria entro il 2010. A sostenere
gli accordi contribuirà anche lo

Stato con un finanziamento di
3miliardidieuroapprovatogio-
vedì scorso dalla Camera. È in-
fatti maturata la consapevolez-
za che solo con servizi efficien-
ti, ingradodiusare inmodoap-
propriato le risorse finanziarie e
professionali, si avrà un sistema
sanitario equo e di qualità e in
grado di tenere i conti in regola
nel tempo.
Per questo dobbiamo innovare
profondamente le modalità di
gestione della spesa sanitaria,
con l’assunzione di impegni
precisi.Tagliandosprechie inef-
ficienze storiche e facendo del
risanamento finanziario il mo-
tore della razionalizzazione dei
servizi regionali in chiave di ap-
propriatezza e qualità delle cu-
re.
Sonodasempreconvintache la
tutela della salute dei cittadini
sia una responsabilità del

“sistema Paese” nel suo com-
plesso. Il federalismodeveaiuta-
re a plasmare al meglio l’offerta
di servizi con le diverse realtà
territoriali ma non deve diven-
tare fattore di divisione e disu-
guaglianza impedendo che
“tutto” il sistema cresca e si rin-
noviconpari forza,dignitàepo-
tenzialità. Anche per questo
penso che l’esperienza matura-
ta in questi primi dodici mesi di
Governo rappresenti un vero e
proprio“laboratorio”sperimen-
tale per la gestione dei nuovi
rapporti istituzionali scaturiti
dalla riforma del 2001. Abbia-
mo infatti dimostrato, prima
con ilPattoper la Salutedi otto-
bre, poi con l’accordo sulla leg-
ge finanziaria, poi con questi
cinquepianidi rientro dal debi-
to sanitario ed ora con il prossi-
moaggiornamentodei livelli es-
senzialidiassistenza,chelasani-

tàsipuògovernarebenee insie-
me. Senza i continui distinguo
di competenza e la conflittuali-
tà che hanno invece caratteriz-
zato tutti i cinque anni del cen-
tro destra.
Ma la sanità può essere anche
protagonista di un’altra grande
esperienza riformista: quella di
trasformare un settore abitual-
mente inteso come mera com-
ponente della spesa pubblica in
un volano di sviluppo tecnolo-
gico ed economico per il
“sistemaPaese”.La sanità italia-
na rappresenta infatti uno dei
più importanti comparti di atti-
vità del settore pubblico. Lo è
dalpunto divista finanziarioed
economico, dal punto di vista
occupazionale e produttivo,
per il valore aggiunto in termi-
ni di know how nella ricerca
scientifica, tecnologica e nelle
scienzemediche,gestionalieor-

ganizzative.
Penso di non sbagliare nel defi-
nire il comparto sanità come
una vera e propria “grande im-
presa sociale” che crea ricchez-
za, innovazione,benesseree sti-
mola investimenti, occupazio-
ne e coesione sociale.
Un primo risultato in questa di-
rezione è già stato conseguito
con l’ultima legge finanziaria
chehastanziato3miliardidieu-
ro per l’ammodernamento tec-
nologicoestrutturalediospeda-
li e servizi sanitari. E poi con la
firma, il 17aprile scorso,delpri-
mo protocollo d’intesa tra Salu-
teeSviluppoEconomicoe iPre-
sidenti delle otto Regioni meri-
dionali e insulari, che consenti-
rà di destinare una quota parte
dei fondistrutturalieuropei (pa-
ri a 3 miliardi di euro) allo svi-
luppo della sanità nel Mezzo-
giorno.

Di tutto questo parleremo a Ro-
ma, il prossimo 18 maggio in
una grande convention, con il
presidenteProdie ilministroPa-
doa Schioppa, insieme a tutti
gli attori del sistema salute. Re-
gioni, professioni, imprese, cit-
tadini per lanciare una grande
sfida: quella dell’efficienza co-
niugata all’equità e alla qualità.
Per la promozione e salvaguar-
dia di un bene comune che ha
bisogno di garanzie certe sui di-
ritti ma anche di un rinnovato
senso di responsabilità, sia da
parte degli operatori che degli
stessi cittadini che ne usufrui-
scono. Ma anche per garantire
quei servizi ottimali che abbia-
moildoveredioffrireaimilioni
di italiani che ogni giorno si ri-
volgonoalSistemasanitariona-
zionale. Perché lo possano fare
senza paura e con rinnovata fi-
ducia.
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